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ILLVSTRISS; 

SIGNORI. 




Fendo io per tanti > e tmf 
ami goduto la fortuna 
di feruire al gran merit§ 
delle SS. VV. Illuflrifs. in tutti $ 
Drammi Muftcali ^ che fi fon com* 
f taciute di far noti al Àdondo per 
n/ìa delle mie flampe^in fentiroray 
ciò Elle ahhiano rifoluto di far rap^ 
prcfemare nel lor Teatro Ideale la 

f^i 2 fio- 



^ofmene del Sì^. Glufcppe Dome^ 
nico de Totis , non ho fotuto aflc- 
nermiydinon porre -anche {jurfì* Opera 
tanto acclamata (otto il mìo Tor- 
chic <f cx)n far di cjfa 'Vn liheto do- 
m dlle SS.FF, lllufirifs.i U qua- 
li *vmìlrnente fupplicandoy avvalerlo 
gradite )in la folka'^^n£rofita del 
pohtlìfsimo animo loro , con tutto 
[offequio Le riuerifco, : 
Delle SS. rKllluflrifs. 
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ywtlìff. Dett, fi eUlig*. SertiO 
ViACCOzio Vaogciifli . 



ARGOMENTO; 

Elo'pz , Generale dell'armi del 
Rè di Micene, appena (ì era^ 
rpofato ceti Rofiiiene , chò 
inof:;a guerra da Popoli dell' 
A ttica a Linceo ,che eradi Micene il Ue- 
gnante>ru cortrccto Pilope ad a'bban donar 
lafpofa , ed a portar fi contro gl'Inimici 
con armata nanalc ; Kitirplfi RoGnene àd 
vn fuo Cafino in Villa , oiie riferrata iioa 
daua adito a perfana vinentc, penfando 
folo al fuo amato fpofo. . Orontc figlio d i 
Linceo ardendo per amore di Rofmené, nè 
fapcndo tronar modo,di fcoprire gli amo- 
ri fuoi all'adorata , ricorre all'aiuto d'Ai- 
cea di quella nudrice , dalla quale viene.* 
introdotto con abito da ftatuanel Giar- 
dino , acciò, come tale , mifchiandofi tra 
gl i altri marmi , poteife con Topportuniti 
del tempo, nel quale Rofmene pafieggia- 
uanc'Giardini, fcoprirle le fue pacioni , 
Amante medefimamentc il Redi Rofme- 
ne, fingendo portarfi alla Caccia s'inoltra 
anche efib ne'Giardini di quel!a,abbando- 
natala moglie Celidora , la quale pure vi- 
iieua amante d'Eurillo fbrclljc.ro , che tale 
fi fipgea FidaM' Prìncipéftà d' Atene , 




TI 

^ale aiiea goduta il Principe Orontc , 
ed abbandonatala ; ella reftita da von;io 
S era portata fconofciuta in Micene > c pre- 
ia confidenza con la Regina , le aiicua rac- 
contati in per fon a d'altri i fuoi intclici a- 
mori . Da quelle premere naf :e l'intrec- 
cio del PrefeiiteMcIodrama ,doiie Pelope, 
per olTeruare gli andamenti di Rormciie > 
finrofi Etiope muto , come inaiato dal 
manto fcorge finta l'Infcdeltidi Rofme- 
ne, quando fedelilììmaa difpetto dello 
fòrze del Re, e delle preghiere del Princi- 
pe ,fiè conferuata allo Spofo , dandole il 
nome d* INFEDELTÀ* FEDELE . 




_ • • ^ . - 

PERSONAGGI. 

LINCEO Rè di Micene . 
CELIDORA Regina fua moglie 
ORONTE Principe di Micene lor figliò» 
PELOPE Generale dell' ariiu del Ré di 

Micene . 

ROSMENE fua moglie . ' 
FIDALMA Principefsa d'Atene fotto no- 
V - me d'Eurillo Paggio della Re- 
gina , e poi fcudiero d'Oronte . 
CLEANTE Amico confidente di Pclope. 
LISO Paggio di Corte . 
ALCE A Vecchia nudrice di RoCnciie . 

COMPARSE. 

f 

Sedati; )^_,. . 
Paggi. yconLmceo. 

Damigelle, e 3' ^„ ^ , 
Paggi. . ] con.Cehdora . 

Soldati con Oronte . 
Damigelle con Rofmenc. 
Giardinieri , che in vltimo formano il 
ballo . 

Ujcenafifin^c in micene Città della 
. Grecia, 



fi 



é • 



^ : Mutazioni.;^^ ^ 

DELL' ATTO PRIMO J 

Giardino nel Cafino di Pclopccon stanici 
c fontane , che alla venuta del terrp- 
moto rouinano • 

Galleria Regia, con porta in fondojouefi 
vedono alcune rouine. 

Spiaggia di Mare suburbana 9 Micene« 

ATTO SECONDO» 
Giardino Reale* 

• • • * 

Sala Regia • 
Galleria . 
Cortile • 

ATTO TERZ^. c 

Giardino Reale, 
Camera • 
Cortile . 
Galleria- 

SaURegia, 




ATT O I. 

SCENA PRIMA. 

Giardino con Statue , c Fontane. 

Refmtftei e Or ente nafcofo ihahif 

di Statua , 

Q Vanto mai felici ficte , 
Onde chiare « 
^he del Mare 

A pofar nel fen giungete; 

Come voi m'aggiro anch' io; 

Ne mai pofo nel fcn 4elI*Idol mi«; 
. Di Pclope mio {fo(o 

l lofpirati ampleffi attendo ogn'ora; 
£ in si cruda dimora 
S«n di rpeme infedel gioco penoib. 
— ^Tra i cimenti di Marte, 
Duce d'armate fchicrc, 
Pclope del fuo Re vendica l*ont« » 
£d io misera intanto, . 4, 
In vcdoiioToggiorno, 
l'ore del Aio ritorno 
la van mi sforzo ad affrettar col pianto; 

Viucr lungi da chi s' ama 

-. A Capì 

—'• . mi 



i ATTO 

Cangia in secoli gì' iftanti > 

E la morte degli Amanti 

Motte, che per error, vita ù diiama, 
Qjti s*ode rumóri di terremoto , 
Ma che fento ' ouc fono ì 
Con tremore ìmprouaifo il fuol vacilla! 

. SCENA SECONDA. 

jilcea, e detta» 

'jiìc. Q Aluateul Signora , 

Che precipita il Mondo," 
R«f. Laffa, douc m*afcondo/ 
^Ic, Alca, o £>ci, 
Rof Soccorfo , o Numi • 
j^lc E doue 

Per faluar li sua pelle Alcca fi caccia ? 
Rof, Chè (campo auer pofs'io? 

SCENA terza; 

Or, 'T'^Ra quefte braccia. 

R^of. X Sogno, o fon dcfta? I marmi 
Hanfenfo,c voce ?oimè| che veggio! c 
Sotto forme sì ftcane ( come 

Volgerti , o Prence , a qucfli liti il paflb? 

Or, Il tuo rigor m'ha trasformato in fafTo, 

uilc Se Rofmeae fapeffe» 
Che rinuenzione ^ tnia. 
Chi faluar mi porria ? da fi» 

Rof. I cuoi confuÀ accenti 
Stupida io non intendo 

(?r, Pur faueilan sì chiaro i miei tormenti . 



P R I M O. i 

^1)/. Dimmi ; Di me che brami p 
Or^ Che arcolti le mie pene. 

Rof, fc poi? 

Or* <^he m*aml , 
Rcf. Principe* 
Qrr Ufcia, o bella, 

I titoli fubh'mi, 

F in .più dolce fauella , 

Qa li dcuonsi a 7n*AiT5ate,i dttti irpt imi 
Son ferito I < tu Tei quell'Arciera, 

Che piaga sì fiera 

Nel petto m*apri. 

Non fu Amor col fognato fuo dardo. 

Mi vo caro tuo fguàido, 

Ghe il cor mi ferì v 
2 Si>n accefo, e rArcicro,ch*è ignudo ; 

Incendio sì crudo 

Nel cor mi destò* 

Ma il fulgor di tue vaghe pupille. 

Con dolci fauille, 

Queft* Alma infiammò. 

^/f.II Rs tuo Gsnitor qui giunge jOronte. 
Or Oh me infelice; oh Dìo! 
Ro[. Signor deh parti % 
Or, Per non recare al Genitor fofpetto l 
Torno di ftatua a fimiHar l'afpettof 

SCENA CtV A R T A, 

Unceo, Rof me ne, e Qron'e informa di S tatuai 

Lift, QE non «ente la fpene, (Amore, 

O Che improudifa nel fen mi desta 

II merto di mie pene 

Aura in pait<; fcemato il tuo rigore: 
E Ce ancora di lui qualch'ombra auanza , 



ATT 

iella tiranna mia» 
Sgombrarla appieo dourìa 

Il movico immortai di mia coRanza. 

Jtoft Se alla pudica moglie 

Di Pclopc fon volti i tuoi lamenti; ^ 

freghi vno fcoglio, epcrfuadi i venti. 

Dunque, allor che'l Conforte, 

Per ftabilirti il Trono , 

Efponc a mille fpadc il petto fortei 

Tiì, con barbari modi, 

Vai macchinando all'onorfuoU frodi f 

Un. Inv-olpane il tuo bel , 

Jiof. Cangia configlio ; 

Che fe Oronre il tuo figlio 

1 tuoi dcfiri vdiffe ingiulti, ed cmpi^ 

D'cffcf Tiranno apprenderla gli eiempi. 

Un. Non può Oronic afcoltarmi»i 

Roì, T'odono quefti marmi. 

Che per punir d'vn reo la colpa ardita» 
SpeflTo octenner dal Cielo, e enotere vita. 
Pietà delle mie doglie. 

Jiof. Collante è la mia fe , 

tin. Son Amante» e fon Re, 

Ro[, Di Pelope fon moglie. 

Xi». Il mio poter ? 

jfo/. Non lo pauento. 

Jjn. I prieghif 

Kof. Nwn gli afcolto, 

lAn. Il dolor ? 

R9f Pietà non merta. 

Un* £ che fperar potrò? 

JT*/. D'vdlr mai fempre vn)implacabil n« ; 

f4rtt l«itgnatéi . 

Um, Crsdo Mò, aura iieue ma infetta, 

Che auttcicni li bd Regno d'Asnoi. 

fifcbio 



Fifchio d*angu« . tcrror Helfa fcliia : 
Euro infano, rugito di belua : 
Turbo irato, fonora tempcfta 
Mandi te menV orrendo il fragoc. 
Crudo nò , &c. 
Nò crudele , il tuo Tuono è vn*incant#^ 
Che può infalfi gli Amanti can((iar. 
Tu dtftruggi il bel iìor della fpene: 
Per te gelo la fiamma diuienej 
Nuoua furia del Regno del pianto^ 
Scoglio afcofo d* Amore nel mar. 
Nò crudele , &c. 

SCENA CLV I NT A. 

■ jilcea, Lif9i Or onte 9 

l/iìc. U Elope è ritornato ? 
Lif, l E ritornato I e cento* 
£ ritornato} 
Lo torno a dire » 
Tu m* hai feccato f 
£ ritornato , 
E ritornato, 
^/r* Il tremoto paflato 

Vno fparo fari , che ha fatto il vento » 
Per r allegria, che Pelope fen viene 
Trionfante in Micene* 
ZJf, Lafcia gli fchersi, e dimmi , il Re dou*é^ 
^/c;Poco fa qui lafcia i RofmenC} e il Re* 
Uf, Dell' arriuo di Pelop< 

• Oeuo recargli auuifo • 
^Ic. A riuederci tifo ; 

Ch'io volo a darla nuoua a Ila padrona j. 
Che il fuo Spofo è venuto . ■ 
Or* Infelice» che fencoj da ef> 

A i Aiuto 



# ATTO 

Lif. i^mt0 , aiuto; 

Qui le ftatue Infenfate 
Han voce, e mouimcntoi 
Trcmoicomc vna fog]ia.Oh che rpauéco^ 

SGENA SESTA. 

Orante l 

E de mi refla più , Tol che morire ) 
Di Rormene il rigore. 
Di Pelopc il ritorno» 
Del Genitor i* ai dorè 
Son tre Furie , che Au^rno 
Scatenò « per mio Tcherno , 
A rendere immortale il mio martire ; 
£ che mi refla più > fol che morire ? 
Se mi fero oggetto 
D'af&nni sì rei 
La forte mi vuol 3 

Il corsnon l'afpetto 
Di marmq vorrei , 
per vincere il dviol. 
A tanti rigori 
Di Fato maligno 
Reiìflia chi fa . 
O tempra i furori, 
O cor di macigno. 
Fortuna , a me da« 



. S CE N A SE T-T I M A. 

Sala Regia. ' 

» 

IO tremo di paura ; 
Terremoti impronuifi t 
Statue, che camminano, 
Palazzi, che rouinano , 'f 
Prefagi fon di qualche gran fuchtura; 
Io tremo di paura é 
Qu/rfto roBimercio ftretto 
Di Rofmcnc, e del Re, 
Partorirà qua!chc cattiuo efFetto. 
Io non conofco Pclopc, 
Ma ho più d'vn teftimonfo» 
Che Per/ona non fìa 
Da far la mcucanEia fui matrimonio ; 
Dóne be'lc per cafa é vn brutto imbro- 
Cortefic , corteggi, e fguardi (gli<h 

«r^» Cenni, lettere, e ambafciatcj 
Parole melate, 

Promeflc, e BelardI, 
Farebbero ammollire vn cor di jfcoglio^ 
Dóne belle per cafa i Q brutto Ibroglio, 
Ma qui vié la Regina, e il Paf gio è fece: 
Pouero Re, fi vede ben, che Amore 
Diuenir ti fc cicco . 
Ma così pafla bene; 
Il Re ama Rofaaene. 
Eia Regina il Paggio : ^« 
Codia pur tutti, e ben ne venga Maggioy 



SCE- 



SCENA OTTA VA. 



CtlUorat Eurilh, 

CtU Q Egul Eurillo ; rhe al duol« 

Di fuenturata Dama il mio confola 
Bur Regina, ancor le fiere, i trónchi,' i faffi 

Muouerebbe a pietà la Tua fuèiitnra» 

Nell'età più fiorita 

Da Ha fede fpcrgiura 

D*v« menzogncr tradita t 

Abbandonata amante. 

Alte foglie natie 

Fuggitiua £ toglie, 

E per ignote vie, 

Sotto virili fpoglie 

MecQ s* aggira , a rinuenìre InteÀ 

Il crudel,che Tha cffcfa* 
Ccì, Sucnturata Don2clla j 

M'afflìggono i fuoi cafl. 
£Nr«(Ah ch'io fon quella) da ft, 

CtL Ma chi fu l' infede] , che ordir potéo, 

Cr ntro Dama innocéte,inganai,edentx 

£«r. Non m'è palcfcil Reo. {da [9 
(lituo figlioè il crudeUrinfidoOcomcj 

^tl. Mio cor, fentiqual £a 
D'Amor la tirannia. 
Tu,cheti llcuggi» 
Ma in altri tu l'ammiri l 
Nel tuo duo! la fofpiri ^' \ 
E non la fiiggi f 

]£ttr. Ami , o Regina f 

CeL Oh Dio , t*é ignoto ancora < 
L'ardoL' di Cclidora ì 
Ardo tacita amante. 
Per vn va^o fembiante « 

Che 



P R T M 0 9 1^ 

Che afcolta i:mlci fofpiri.c nò gl'ìntéde: 
E all'amor mio rubcllo {da (e 

Più che fcopro men vcdcCe tu fei quciio, 
£ur0 Se il miofiioferuir,Regina,ilmcrta» 
Giacché piaga additi , 
Palcfa il fccicor , fcopcl il tuo vago; 
CtU Te n*elporrò l'imago. 
Nelle vicine danze 
Vanno d'Oronte, e prendi 
Rilucente criftalio , in cui vedrai 
Dell'Idolo , che adoro il volto erprefTo 
( M'intenderà col rimirar fc ftcffo)^/^ fc 
Amor feconda 
II bel dcfir ; 
Ma non fia fronda 

Caducale inftabile 
La vita labile 
Del mio gioir , 
'jtpre Eurillo la porta delle (tante , o 
vede vn tHHro caduit, [otto le dt cai 
roMtne giace vn^vume fepolto , di cui fi 
vede lo feudo , e il cimiero^ 
£ur. Regina, oimè, che veggio/ 

Qaal s'offre a gli occhi mici fcépioitn- 
Cel, Mifcra,cche rauuifo/ Cprouuifo! 
£ur. Dalle r ulne oppreffo 

^ I vn'yom qui giaccOh oggetto fie 

Cel, Allo feudo , al cimiero fioi 
Troppo noti al mio ciglio , 
Che miro,ahi UlTaiOronteè queltiioh fi-i 

Sur, COtonzefVUolmìorjdafe.j (gìioi 
Cel, Mio ben, j \9 . 

EuK ( Mio fpofo ) dafe , 
Cel. Oh Madre afflitta i 
£Hr. Oh Dio j 

a 9 Sul Cenere amato i 

A $ Veci 



IO A T T O 

Vetlate ,o pupille 
Il cor d irte ni prato 
In ciepi<le ftille • 



SCENA nona; 

Orante » e Delti, 

'W^ Quàl nembo di pene 

XJ, Del tuo volto il fcré,Madreifcolora> 
E«r, Non mi trad ire o fpcne , 
CeL Figlio , tu viuì ancora / ' 
£ur. Trai diroccati marmi , 

Che i ! turbo im pei uofo a terra ha fpintoì 

Delufa da queir arnvi> 

Qui ti piangea la Genitrice eftinto . 
Or. AI mio fede] fcudicro , 

Fcdel , ma fuenrurato 

Sorte fi darà auucnne ; 

Che a recarmi inaiato 

Sù gli albori del di Scudo , eCimicro* 

Di rouina mortai pieda diuenne 
CeL Non più lacrime , o cor. 
£ur, (Non più fofpiii) W^/ip. 
Or» I^e^ tuo materno affetto 

pur dolci teltimoni i tuoi martiri • 
£ftr. Se dcll'eftinto in vece. 

Signor, t'aggrada il mioferair finccto^ 

Sarò , qua l tu vorrai , feudo, ofcadieroi» 
DaU'arfo ai freddo lido, 
Ou'ardc il fuolo , o gela , 
Vn cor del mio più fido 
Petto rpovtal non cela ; 
E in bicuc io fpero , 

Che di qucfl'alma pgn*opra 
Ti difcopi;a 

n 



PRIMO II 

II candor d'vn cor fi acero • 
CeL Delle tue giazic ò degno » 

Nè tal fauorc al mio pregar fi nieghi . 
Or. Son comandi i tuoi prieghi , 

Nel f(;[nbiance d'Eurilio 

D'vna beltà , che amai, l'idea fi fcorge 5 
,., Onde con mio piacer seruoraccogUo, 
Èur, Prence , l'Alma fedele ( da /e. 

Ti giura ecemoaniorC benché crudele ,) 
Or, Forfè Eurilio faprà 

Di Rofmene amolHr l'Alma ritrofaC^/e/ìr 
Cd. Così dall'Idol mio 

Stabilir qui vedrò la fua dimora ( dafe, 
Eur, Più d'appreilo godcb chi l'Alma adora • 

( dafe 

SCENA DECIMA. 
Liftcio , f Detti • 

MIARejina.^ 
Mio Rè r 

Or, Padre « e Signore • 

Cct Comcjnè pur giùto al meriggio il giornòì 
Dalle felue a me fai 
Improuuifo ritorno ? 

LifJ, D'una fera la preda in van tentai ; 
Ma la belua fagace , 
Quàdo già par ue al m io poter foggetta $ 
Volfc a rapido corfo il piè fugace • 

Ori Forfè la fera ifteOfa, 

Che i tuoi colpi fchernì, co tito egaafe9 
Altre volte delufe anche il mio ftra le. ^ 

Cel> Lafcia le felue , o mio Coiiforte,e credi* 
Che lontana da te queft' Alma amante^» 
Scmpte viuaal dolorjmoceogn'if^ante» 
' A 6 Ce;- 



ft ATT O • 

Cciuo iicl ciò, 

Riuo nel Mar ^ 

Così il defio 
, Non fuol beat 5 

Com* io fefteggio l 

Qualoc Vagheggio 

La bellezwitpcr cui godfendo moroi 

Ma che in Rofmene adoco • Idajs. 

t. 

Cd. Si liete piume 

Spiegar non faci 
Farfaiìa al lume^ 
Aquila al Sol 
Come M mio core 
Gode al fulgore 

Dell'amata beltà , per cui sfauiHo l 
, Ma che adoro in Euriìla . da {ti 

$0 1 N.A VN D È C I M A. 

é 

Lifo i t Detti * 

'HI 
t 

Quefte regie foglie^ (ne 
Per incontrar Io fpofo ora fe'n vie- 
Pclope la moglie « 
La pudica Conforte 
Del trionfante Eroe , 
A cui dee tante palme il Regno miOt 
Con prcfto incontro ad onorar m* rnuio • 
Or. M decoro real tanto non lice |; 

La fcia3Signor)Ch'io le tue veci adcmphj 
Z^C^^io infolito é il merto,ancor richiede 

infolita mercede. Pàrtu 
Or. Nò, non mi preuerraì ; 
Che per giungere a rat 

Di Quel Sol I cbe fa dolci anche i ma ttiri« 




PRIMO i| f 
Più veloci del pié fono i Coipki * 
Amare , e soffrire , 
£ legge d'Amore-; 
Ma é legge , che un corc 
Condanna a morire. 

ti 

Che riddo amato ' 
S'adori penando , 
D'Amore é comando J 

Ma troppo fpietaro , parte ', 
£tir. Al colmo di mie pene 

Mancàua vdir, ch'è mia ciual Rofoienc. 
O/. Tu pani Eurillo? 
f «r. SI regina» 
Cel. £ doue ? 
£f4r. Il venir di Rofmelie, 
Cel. Oìmè che fia ! 
JE«r. A partir tni cofttingc , parrei 
Cel, Oh gelofia i parte, 

V. 

SCENA dvodecima: 

Rofmene , e jSlcea • 

SOL por breue momento 
Lafciatcmi , o fofpiri, 
E date al mio tormento , ^ 

-Vii 5«'?oiP^5<^»a'men tregua,ond'iorerpiri, 
^/r. Oime , Signora mia , 

Qucrta malinconia da che dctiua ? 

S'ogtji in Micette arriua 

Pdopo trfonfante , 

Voi fcnza dubbio alcuno , 

Dopo vn lungo digiuno , 
^ P«tiete riftorar Tanima amante, 
M»/. E doftin , ch'io debba piangere; 

Crai 



14 ATTO 

Cruda forte irnpon coiu 
Paitc Pclopc , c fofpiro > 

Torna , c miro 

Pue Tiranni uni:i a frangere 

Nodo amabile « 
Che si ftabile 

Nei mio petto amore ordì • 
£ Oeftin , òcc. 

Ch'il mio cor fcmpBcfia mifero 
Empio Fato il chicdccDuol • 
Se un piacer V Alma confola» 
Fugge , « uola ; 

£ fé gli Aftri un gierno rifero ; 
Poi adirano , 
£ & mirano 

Influir difaflri , e duol • 
Ch'il mio cor, &c. 
Molti ho intefg lagnarii 
D'effere da i Padron poco ben ulflij 
Ma nefsuno ho trouato 
Dolerci , come uoi j d'edere amato , 
Che più bramar potete? 
V'ama il R.e,u'ama il ^gHo,e aoi piàgete? 
£ un irritar la forte 

Il far del ben rifiuto : 

Per auaiizarfi Uì Gotte 

Bifogna farfi amar , 

E non flar a guardar tanto a minuto* 
^of. Frena i mal faggi accentile crcdiporc. 
Che fe fafto reale 
La mia coftanza affale, 
A Rofmene non manca animo inuittos 

E la prefcnte età 
In quello fen dalla mia imntraiittOt 
Addiiar ben potrà , 

' Ch2 



primo: iy 

Che a paragon delle brine arciì^i 
Vanta le Aie lue rea i e ancor Micene • 
Poucrtà 9 piaghe , c caicne , 
Lontananza , efigli , e morti i 
All'anime forti 
Son palme > non pene • 

tt 

Se TorgogHo in alai eccede. 
La fortezza in me non languc J 
Saprò col mio fangua 
Far bella la fede • 

SCENA DECIMATERZA . 

t r 

CHE femmina cocciuta ! 
Potrebbe eiTcr Padrona 
Del Re , dcHa corona > 
Dello scettro , del Trono, cfuui fputa 
Ma che non ami il Rè, 
Non me ne marauiglio ; 
II mio ftupor fol è. 
Che faccia la ritrofa ancor col figlio^ 
Pouero Oronte j me ne crepa il core j 
Per poterlf fcoprire 
L'interno fuo martire, 
Quanto tempo ha (tentato: 
Ai fin glie bifognato 
Furtiuo nel Giardin col mczomio ^ 
In abito di Statua, 
Introdurfi ad efporlc il fuo defio^ 
Nel fecclo paflTara 
Non era già cosi; 
Le Dame alfor trattau;jho, 
Co iCaualicr pathuano , ' 
I^è alcuno cca fcacciato Co- 



. ATTO 

Come fi fa oggidì ' , 
Nel fccolo , 

SCENA DÉCIMATERZA. 

Ufo , e yiUea. 

STatuc, che c ami nano c che parlan 
A ripcnfarlo faljpcr lofpaacixto« 
Inorridir idì Tento • 

Lif» Omt , che farà > non fo capire l 

Come prodigio tal fucccdct polTa ; 

Là Ci muouean le (tarue , 

E qui parlan le munmic,e i Tacchi d'oda 
'jik Nel Gì irdia di Rormene 

l>cl Principe cotlui fcoprì la traccia ■ 

Onde oprar mi conaiene» (eia 

CKcquaro oi uide,ia tuttM modi or rac* 

Fuor dcirufo in te fcorgo (da fà 
Agitato il peniief , torbido il aifo • 

Con chi l'hai caro tifo ? 
/,»/ Che fìa pui maledetto i 1 punto , f T ora , 

Che al Giardi di Rofmcne io uolfi i pafli» 
j^k, Pffchè ? che t'è fucccffo / 
Ì</ Redai fuor 4i me ftcffo , 

Nel ueder camminarle (latue,ei faifi* 
u4tc. Eh tu uancggi , 
i»/. Oh qucfta fi, rh'è bella i 

Ti replico , ch'io fteffo * 

Ne uldi , c H*afcoltai moto i e fatiella j 
jìlc. Se il tootimore arifaperfi iiiei)e> 

Ti diran , che fei pazzo » 

E pazzo datatene 

5p ufder più nò vuoi muoaerfi i marmi * 
Qaefto contìguo, ch'io ti do, riceui ; 
Penta aliai^pacla pocOiC maco bcn\(part9 

Lif. 



PRIMO 17 
Te ne menti per la goU» 
Tu con tutta 
La tua racza , 
Vecchia brutta,' 

Vecchia pazzi, - 
Che nel beuerc 
Anche il Teucre 
D'afciugap ti vanti (ohi 
Te ne menti , &c. 
a Pigli tu fa Oitta , I* Orfo, 
Quarta Furia 

Rimbambita» 
• Calamita 

D* ogn* ingiuria ; 
Ch'alzi il gomito,' 
E col uomito 

' Poi confofldi 11 Greco « e il Corfo ^ 
, Pigli tu, 

SCENA DECIMAQVINrA . 
Spiaggia di Mare. 
CUanUi e ftlope% 

GÌ. Con qual lieto cor, Pclope amato 
\jf Carco di palme,e di trionfi altero^ 
Guerriero trionfante, ^ 
Ti ftringc al fen Cleante, 

^Tel, E co* detti , e coli' opre 

Sempre maggior tua leairà H fcopre 

C/i Ma qual frapponi ancor lunga dimora 
D'inchinarti al tuo Re, 
Che impaziente ognora \ 
Il tuo ritorno attendo, ; . 
• Per dare al tuo u^ìor degna mercè / 



i8 ATTO 
Tel' Di Rofmenc mia Spofa 

Vuol pofTanta amorofa. 

Che pria tacito adori il bel rembianté 

Così m* impone Airtorti 

Che ró me che Gucrricr mi unole A ma 
CI La fua beltà lo chiede j . Ytc 

ttl. Ma Io mcrta uicpiù Tua ftabilfcdc* 

Mi rallegro Alma con te, 

Che d' Atror cinta da i nodi 

JJfta godi. 

Né pur fai , che dir fi uoglia 
Flcbil fuon d'accefa uoglia. 
Quando ciclama, ahi laifo] oìmè/ 
Mi rallegro, &c. ' , 
il Godi pur, godi o mio cor. 
Che Fenice effer ti uaDti 
Tra gli Amanti; 
Mentre adori una bellezza l 
Che ha ,pcr fua maggior uaghezzai 
Di fua fede il bel candor , 
^ Codi pur, &c. 

SCENA decimasesta; 

Lìfoi e ietti, ^ 

X*/. Ra il timore , c la rabbia 

X Io non fo quel che m'abbia I 
. Ma fo ben, che douunque il pie raggiro» 
Ogni oggetto, che miro , 
Vna ilatua mi par, che i paffi fcioglic,' 
Sia rpà ledette i?elopc , e Ja moglie. 
"Peli Vn curiofo afFetto 

' A rintracciar m'inuita ogni fuo detto « 
Amico « 

Z//. Oimè/fjccorfo, 

Equal 



PRIMO tp 

e/. E qua! timore 

? Improuuiro t* affale.*' 

Uf, Mi perdoni, Signore, 

Che fon ufo a patir d'un certo male, 
Che mi turba l'Idea di quando in qùado, 
E d* infolito orroc m'empie Icuo^lie . 
SiamaIadettoPelope,eIa Moglie. 

P«» Se d*cfpor non t*d graue 

Del tuo mal la cagione, 

Attenderne potrai qualche con force 
1**1* Oimè/fon meizo morto. 
CI, Parla idi che paucnii ? 
Uf. Lov due fon forcftieri ? 
Fel, E per breu'ora 

Qui dobbiam iFar dimora, 
Lif» Con ogni confidenza 

Il tutto ui dirò ; 

Ma con patto però j 

Che dobbiate tacere.' 
Tel. Parla pur. 

CI, Non temerei ' 

li/. Quefta mattina, all'apparir del giorno; 

Entrata in un giardino, ouc dimota 

Vna bella Signora, 

Che di Pelope è Moglie; 
CI, Pclope forfè il General dell'armi; 

Che fcntodir.che uincicor fia giunto? 
il/. Signor sì,qucllo appunto . fquclla, 

Or mentre io giro in quella parte, e in 

E uo cercando il Re, perdargliauuifo. 

Che Pelopc in quel dì farà ritorno , 

Sento, che all'/mprouuifo 
Vna flatua faueUa, 

H'uedo poi , che zitta, iitta, e fola 
Muouendo i pafsi,alpiediftalis'iiiuo!aì 
ffh Giàn prodigio a me narri? bia perchè 

Era 



$0 A T f O • 

Era in quel loco il Re, 

Quàdo il dì appena i primi raggi acc^de^ 
jLi/. U perchè ci s'intende. 

Sì uédc ben» che forcftier ooi fière, 

lv?entre ancor non fa pctc '(act 

VA mcr,chc il noftro Re porta a Rofmco 
Til. E corrifpofto uicne/ 
l.if. Stan l^crc, e l'ore inficmej 

Il Marito è lontano; 

S* ha da far con un Re , 
. La confcgucn7a poi ne ulcn da fci 
Ci, Se a Pclope pakfe 

Fofsff sì ^raue erccflb/ 
Zi/, Auercbbc ancor' elio 

Carcftia.di paefe» 

Pelopeha fale in tucra, efa ch'efleodo 

Di profcflion guerriero , 

Con ragion il Tuo Re gli fa i! cimiero. 

Per l'onore,. che. il Re gli comparte 
JìiRar Tempre a Tua moglie uicino^ 
Dice ognuno, che Polopeé un Marte, 
Ma ch'é ù Marte bési piccolino.fjp4r/0 

SCENA DECIMASETTIMA , 

Citante , t Ttto$e, 

CJ. ^ Elope i cafi tuoi 

1 Sq degni di pietà,ma all'Alme forti 
Danno luce maggior l' auuerfe fotti , 

'^^« Se di vendetta il naturai delire 
Non mi ferbalTe in vitaj 
Per fottrariì al martire, 
Fugeirebbe dal fen l'alma tradita. 

CL Pcc breu* ora componi i giufti fdegni , 

£ iolitan dalla Reggia 

Meco 



F,R 1 M O 

Meco riuolgi alle mie foglie il piede . 
Oue efporci 4eiìo, 

Come auuerat to deggia» 
Se Rofmcnc a te fcrbi Amore, e Fede. 
ftì^ II tuo configlio approuo; 
Ma , fé pur , come temo , 
Rofmene infìda io trouoj 

Vedrà larca,che alla mia morteafpira 
Che pofla Amor degenerato in ira , * 
N E Cupido vn fanciullo, che nafcé 
."Dal dcfio,che s'accende in vn core. 
Nato poi , col fuo latte lo pafcc 
Bella fpemc nutribe d* Amore . 

a. 

Perché fpicghi poi libere Pali 
Lieti vanni la Fede gli porge,* 
Ma , fe tema gelofa l'adale, '* • 

Muore, c in fdegno cangiato riforme. 



Fine dell' AttQ Primo 



ATTO 




T T O 1 1- 

SCENA PRIMA. 

Giardino Reale. 



Flumiceljchc oir predo , or lento 
Porta al Mar fudditi vmoci , 
Vetro ;'ppar,fc allatta i fiori, 
E fe i palfi 

Ruinando vi'ta fra i fafll, 

Scmbiercbbc vn vero argento; (to. 

Ma lo fcoprcj ch'è vn'óda il fuo laroé^ 
Da ria fortuna opprciTo 
Chi fa tacer, può migliorar fé flcfso • 
Ma il mio vago nemico in qucft'iftanie 
Qui volge il pie, iìmuis , o cor . 



S C E N A S E D O N D Ai 

Eurillo > Orante, 

i3 M'inchino alle me piante.' 
^r. Oh quanto , Eurillo, oh quanto 

Dedito a me giungi ; 
£ur. Mài da te non va lungi 

L'Amor , cheti giurai,Pnncipe inuitto^ 
Nel cui petto ha la fede 

L'Idea d'ogni virtùCma non la fcdcj^/^i fe 
Or, ©h Dio! ' 

Eur. Qua! chiufo affanno 

Trafigge il tuo péfiero,c donde auuiene; 

Che fui tuo ciglio oue.il dolor làpeggiai 

iicnzalagrimeilpianeoognorfi vegglaf 
Or» Il mio dcftin tiranno. 

Vago delle mie pene, 

Non potea tormentarmi ; 

Se d* A mor non prendea 1 i lira Ii,e l'armi. 
£«r. Forfè, Signor, fonqucftc 

Le tuo piaghe primiere f 
Or, Altra volta in Atene 

Scopo mi finfi al faretrato Arderò 5 

Ma fu fol per diletto. 
jEurm Ah menzognero ! 
pr. Se del mio duol giufta pietà t\ pungfj 

Rinuicni Alcca del mio bel sol nutrice, 

E in mio nome l'ofponi , 

Che per dar qualche pace al dolor mioì 
Seco parlar defìo. 

furi Sépre le voglie a tuoi comàdi ho pronte; 
Or, ( Gentiliffimo Euri Ilo) i/^/f. 
§ur, i infido ©tonccj da [e, 

L*au« 



ATTO 

L*3ure y le fonti ,iriui , 

Che qui-tra i jSor>$*aegir«fx>ì 

Benché di cor fian piiui » 
Tutti forpirano 

Al mio tormento, 

Kofmene ha il cor^ né Torpirar la sctOt 

2. 

I Lauri , i faggi , i mirti 

' Che in quello fuoi germogliano > 

Benché priui di spitti j 
. l'arche & dogliano 
Alla mia pena; (non pena 

Rofmene na l' alma , e al mio penar 

SCENA TERZA. 
Euriilo (oh, 

X7 L'afcoito , e non moro / 
Con affetto incoftante» 

Poltra bellezza amante. 

Mi ttadifccilcrudel, quand*io l'adorò.' 

E per render più dura 

L'acerba mia fuentura , 

Miniftraanchcmi vuol del miomarcorcf 

E l'afcoito , e non moro / 

Di fecondar fuc voglie 

Mon s*airetri però tema gclofa. 

Che vnà fpeme atnorofa 

Par >che il fin così additi alle doglie^ 

Ma rperanza fallace 
li quel dolce VÉJen,chevccide«epiace« 
Perchè Amor yedea languire 
In chi foHre la coflanza ^ 
Di piacer veftì il martire^ 
gii die nome fpecitnza » 



SECONDO zs 
% Ogni cor , chiamando geme, 
Fà gioir ncmc sì gr?roj 
M a poi fcorge , che la fpcme » 
E vn lormcnto irafchcràto» 

» 

SCENA aVART a; 

Sala Regia, 
]to[menfi Lincea^ jilcea* 

SOn vane le querele, 
Per tentar l'onoi: mio. 
Lift. 1 toppo tu fei crudele. 
Jlof, Più cruda a chi infulca e/Ter dt£o • 
ti» Così cruda al tuo Ré? 
jRo/. Coni e R eg lì a n te , 

Rofmene a te s' inchina. 
Z*V. E come amante / 
RofLe tue follie condanno » 
E il* affermarti ho core, 
Che'l tuo Ufcìuo ardore 
Di te Hefso, e d'altriri ti vuol tiranno, 
Zi», Perchè, bella, perché, 

Gioifci al mio penar/ • 
JPtf/" Per gloria di mia fé. 
,///c^.Lafctateui piegar. 
Zf»*Dunque la mia fperanzà» 
J?e/.Gli affetti tuoi fchernì» 
tin, E fierezza . 
je*/,E Coftanza;- " 
jiic.lo non farei cosi. 



0A 
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SCENA q^vinta; 

£HriUc , ( dati . 

ALcea , due foli accenti 
D' cfporti aurei dcfio. 
jilc, E cento> c miile^e quanti vuoi>ben mio« 

S C E N A S E S T a; 

C eliderà , Linceo, Rofmtne, 

COn Alce3, di Rofmenc 
Fida nutrice, parte 
luiillo il mio diletto/' {[ci 
A lacerarmi il cor crcfcc il fofpcttcì. da 
jRof. Alle tue regie piante 

RiucrcntcRofmene, o mia Regira , 
Gli ofsequj del tuo cor tutti tributa • 
Li ff. (Importuna venuta) dafe. 
CtL L'affetto tuo correfe 

Sempre caro a me fìa , degna coi.f Jite 
Del magnanimo Duce j 
Che in sì celebri imprefo 
Non men faggio j che forte 
Si fe feudo , e fplendor di quefto Regnoi 
[ Ma come inia liual t'aborro , e fdcgno) 

ddjc^ 

SCENA SETTIMA. 
X</e» Linceo t e Rofntene, 

t 

VN mefsaggier di Pclopc de/li 
D'inchinarli al tuo piè. 

Venga 

Che 



S E C O N D O. 
JÌ9f» Che fìa ? 

Qual fiero cafo ancora 

SoTpcndc ìi fuo venir? 
Xi>7» Cara dimora . da fù 
JJ*/, Al lor che da' tuoi dardi t.\ 
Reftò piagato il. cor, 

Mi promeitcfti. Amor, pronto riftoVoi^ 

Ma i detti fur bugiardi. 

lo moró.é a fouuenirmi ancor più tardi? 

SCENA OTTAVA. 

Cltawt f Linceo j Rofmene^ e Pelope 
in figura di Moro mutom • 

DA i liti d*Argo,oue, mercé del Cie2 
Pelope in queflo punto (lo* 
1 Dell'Attico rubelle 

Trionfatore è giunto; • 
Mentre intanto dcfia 
• Riftorar colle naui anche i Guerrieri',^ 
Di felici nouelle ^ ^• 

Mefsaggiero feftofo a te m* inaia • 
JjH^ Con sì lieto fuccefso , 
Di Pclopc il valore 
Seppe in vn tempo irtefso (re. 
Rédermi vn Regno , ed inuolarmi il C9- 
Jiof, Per togliermi al mio Spofo, ^ 
Quale ancor fi frappone 
Indugio tormentofo ? 
O mia delufa fc! 

Il mioSpofo , il mio ben, che fa a dou*c ! 
CI Sempre co i fuoi pcnficri 
SI iifso in te s'aggira , 
Che lontano .da ;e» pur (*ode, o mira. 
[ Or di tiia fede in pegno . 

B 2 Queit* 



3» ATTO 

Quefto feruo t'inuia,chc in nero afpcttè'»^ 
Vanta candido afFcttOj 
£ di fauella priuo. 

Nel ùìetìtio naciuo • 
Fa veder , che loquace è ancor l'ingegno 
Citante pn/enta Ptlopt m Rtfmene. 
Lw,Il dono é di te degno. 
R9[, E caro a me diuiene. 

Perchè Pelope in lui godrà Rormcne. 
Ma tempo é ornai, eh io torjii, 
Fin che Pclope giunga « 
A i lalciati foggi orni, 
P*/j( T'intendo dislcal, tornar tu vuoi 

Ai nido reo dc'godi menti tuoi ) da [e, 
fAn» Per breu'ora folpcndi il tuo ritorno, 
£ a vagheggiar qui refta 
La pompa trionfai, che in sì bel giorno 
Del tuo spolo a i trofei Micene appretta 
J5#/. Di Pelope Io glorie 

Son dell* anima mia veri contenti. 
TeL Co'falli tuoi jjur d'off urarle or létldafe 
Uff,Ccì tuo spofo, e al tuo bel vifo 
Marte,. e Amor s'vnì a pugnar; 
Ei col brando , e tu col rìfo. 
Quel con l'ire, e tu co*i vezzi, 
• Siete auutzzi , 
. Pi più Kegni , e di tant* Alme , 
Liete palme a riportar. 
Col tuQ spofo, &c. 

SCENA N O N À. 



R 



! Cleante, 

Iplego più fagact 
Inucjitai: non poiea ^elofo AmSfcJ 
» Perchè 



S E G O D O. Bf / 
Perchè in finto /embiants 
.sf Felopcdi Rofmenc ofscrui ogni opra, 
r £ quai fien di Aia fé le te mpre ei icopci. 
pura force degli Amanti f 
Dura sì > ma noti inteia. 
Quanto fofFre vn* alma acccfa : 
Per goder 

Vii piacer di pochi iHanti, 
Dura Corte, ftc. 

SCENA D É G I M A. 

SEruitor,' Padron mio. fato 
Addio gentil fanciullo: é ancor ccf« 
Quel timor così rio, 

Gheaucapoc*azi il tuo piacer turbato/ 
ly.Non ebbi forfè di temer cagione / 

la più d' vn'occafione 
, Ho vitto anche i Gradafli, t 

Aucr paura al muouerfi de*fafsi . 
CU Noo fempre di viltà fegno é il timore' 

Ma ben fpefso è ^prudenza , 

Che del viuere vman l' ore afsicura • 

Cuftodia della vita è la paura . 
ZiJ^yoì dite bé; maquei,chei Corte ha ft5»a 

Viuono di fperanEa^ 

E poi fi corre con tal cibo a rifico , 

O di morir d* inedia , o dare in tiflcp; 
CI Pur v'é chi ad arrifchiarfl i Corte è giiiro. 
lÀf, Son , come 1 tordi , i Cortigiani appunto. 

Quelli, per ingrafsare, 

Pa!san l'Autunno il Mares 

Ma ftrage cosi fiera 

Ne fanno i Cacciatpri ia qucfle Ville 

^ S Che 



r A T T O" ; ^ 

Che poi la Primaucf* 

Grafso a cafa ne torna vno ógnfiniHe. 
.C/. Tu fci molto prùdente,' ed io negodo » 

Che vn tenero fanciul parli fi fodo parte 
tsifiCht neirvom d'età^roUetta 
Il giudizio fol predomini, 
E vn ridicolo concettò , : 
Che p^r dirla , a me non garba J 
Si diflinguono alla barba 
I Caproni, e non già. gli vomiAf» 

% - « . . . ' r ' 

SCENA VNDECIMA. 

*■ % 

Galleria ; ' 
•>* Ceitdora y C ^Iccét l 

D* Eurillo , c di Rprmenc (ti; 
Fià palefi ad Alcca gli occulti amo 
Code intènder defio, (tla fé. 

Se Rofmene d* Euriiló arde agli atdoii. 
Alcea? 
^/f. Signora; 

£ qual benigna forte 
. r.'Oggi il càmpoa me dà, 
D* vbbidire a i comamii 
f Di vedrà. Macflà / 
Cti. Non è licuc l*3(ffar,per cui ti br^mor 
^Ic, Pur eh* abbia la Fortuna 

. Di poterla ferii ir , lieta mi chiamo, . 
jCc/» Dell* amor di Rofmene , ( ro 

' Pur troppo a me,per mio martìr,giàno- 
Vn diltinto ràgguaglio intender vogliog 
i^/^.£Dcll*amor di Rofmene? 
O quefto é il beli* imbroglio! 
La Regina 'ka fcoócrto a chc'l Matteo 

Di 



S E C O N D O. .}! 9' 
Di Roftncne é iijuaghitoj • x^afe 
Io non ci lio che far ni'*nte; 
Noi niego è ver, eh* ci l*ama. 
Ma Rofmene però non gli acconrente^ 
An^i per ia più corta > * 

Quefta mattina allo fpuntac del Sole « 
Che venne nel Giardino a ritrouarla « 
Con le male parole 
Se Io leuò dauanti, e non è ciarla. 

Cif/. Ardo d*vna giuft* ira CràJ 
Contro il crudel,che alla mia morte afpi* 

^/c.Mi comand* altro/ 

CeL Parli . 

jilc» Non r abbia con Rofmenc, ( 

' Che vi giuro,ch*è dona arcidabbcnc. p4r 
CtU Poucrocore, 

D* Amor fei gioco , 
Per chi al tuo foco 
^ Diuien di ghiaccio; 
' Ma d'altri in braccio ^ri ; 
Poi tutto è ardore. 
Poucro core « 
1 Mifcra Amante t , 

'Pili che ì tuoi vezz!» ; 
Gli altrui di fprezzi, J 
Vuol quel tiranno, 
Ch* ha per tuo danno 
Cor di diamante, 
' Mifcra Amante« 
IngratifCmo Eurilló» e come mai 
A te sT dolce il mio penar diaiene» 
Che furti uo ten vai , ( ne? 

Nel proprio albergo a ricrouar Roicne- 
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SCENA DECIMASECOND A ; 
lÀnce» , t detta , 

REgina, del tuo cor fgóbrà i forpetti; 
Cha di Rornoeiic a i tetti ' 
Cacciator , non Amante, . 
Io riuolfi le piante. 
Cf/, Quefto folo rcftaua 

A tcafiggcrmi il cor gdofo ftralc, * 

Di fentir, che Rofmcne 

Mi (iiaien col marito ahcor l'wxsXc.parU 

SCENA DECIMATERZA^ 

DE* tuoi cenni foaranl 
Efecutor fedcl , Padre, a t€ vengoi 
Zi^. Impiego, ài te de3no. 

Ai tuo valor di compartir m*Ìisgra<U^ 
Bramo , che la ma delira , 
Per onorar di Pelopc i nionfi, 
In militar paleflra 
Softenga , che Rofmene 
Fenice di beltà fplende i:i Micene: 
£ chè ogni altra bellezza, , 
€hc fcco il paragon prefumer vuoìe^ 
Sìa Stella I qucfto Ciel, Rofmcne U S jIc. 
Or* Ili bellicofo arringo 

Fatto d* Amor guerriero, 
A foftencr m* accingo , 
Ghé di Rofmene il volto 
All'EIeoe più vaghe il grido h« tolto; 
Per vincer pugnando, 
.Pi firakj o di bianda 



i 

SECONDO. 3$ 
Non é d* vppo il braccio* arimar, 
Chc'l più Gelilo dardo» 
Di Rofmene 6 vn dolce fgùardo* 
Sempre auucKo a trionfar^ 
» Per far piaghe crude j 

Di Lcnno all' incude 
Non ricorre il Dìo d* Amor ; I 
Dagli occhi di Rofmtnei " 
Le faette a prender viene, 
• Quando . vuol ferire rn cor. parte^ 
Lm. V3»ne , pugna , e trionfa, Ma qui uicne 
t* adorata Rofmene . '. . » 

Alma, fé fei ferita. 

Non afcondcrc 11 duol, ma chiedi aitai 
SCENA DECIM AQY AR TA . 

Rfif mette , Lincio , € PcUpe . . 

>r' Xyf OIcfto Incontro . ' Ja fé: 
pft. iyi £ fino a quando, o beila, 

Gli affanni del mio petto , 

Di Ber /a n tuo diletto/ 

Qaando quel cor di (coglie 

Addolcirà del fuo rigor le tempre-? 

£ IMftcTo l'amarti, e pianger fempr,. 
Mof. Signor , «'e uer , che m* ami, I 

£ d* Amator fublimc a i uanti àfpiri . 

Solleua i tuoi deiìri , 

E lafcia, che beltà caduca, c fralo! 

Vn uile amante tUetti 5 

Ma di genio reale^ 

Sieno immortali dgigotti ; 

II fenno * V oneftà , la fede , U zelo ; 

Pccciii3»ainanfralorrAmmcinCie!<r; 
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Xétn, Rofmenc a noi non lice 
D* ammoctar quell* ardoi'c } 
Ohe per alto dettili ne infiamma il core. 
Jiof, Quella de* falli amanti , 

E l'ufata difcolpa, - 
Per poi chiamar neceffità la colpa à 
^/f. Dalle sfece é uibrato 

1)* ardente amor l'irrcparabii telo. 
Ròf In noi fenza di noi non opra il Ciclo* 
Zi>» Non più fdegni Alma feucra. 
Rof. Nudri in fen vana fperanza. 
Tel. Empio Rè! da[c^ 
Lift» Perchè sì fiera? 
Rof, D'afpe ho il cor. 
Teli Caca Godanza . dafe^ 
Dunque, o Tigre inumana 
Nudcita ,agli altrui danni* 
Nel più funcfto òrroc di fòlua Ircana; 
Cosid'un regio cor godi agli affanni/ 
Ma aitera non andrai del tuo rigore, 
Ne* mici fcherniti affetti ; 
Che a impetrarmi diletti 
La forza fupplirà, fc manca Amore. 
Jtpf* Chcprcfnmi ? 
£m. Gioir. 
• J?»/, Tenti uno fcoglio. 
lÀri. Ciò che nicghi donar , rapirti io uoglio 

Tirannico ardimento i da [e* 
j^a/.Aita,o Numir 
ÌÀn, Contro un regio potere, 
Inuochi in uàn le sfere . 
Jf*/. Barbaro f ddfe, 
Xi/r* Siam qnì foli, , n> 

■ Che del muto non curo } amo , e fon Re : 
Onde in quefto momento 



pi godar bc4mo; 



Che 



SECONDO. ,f ^> 

to.Vn caro abbracciamento à 
gof. Nè più da tè ù chiede/ 
Lin. Sol qucfto • 
J>r/.Oìmé!già ced« 

L'auuil ita Conforte.' ^ ditfi» 
jtof» Son pronta a compiacerti • 

feLO morte f / «^/«f- 

Sol mene nel fingere d ahbracctAr Lince» t 
gli toglie la fpada dal fianco » t vol» 
gendofeU al petto ^ dice cosf • 
gof. Vieni , Barbaro , vieni • 
Un,0\ì Dio che tenti? 
Jiof, D'illuftrar coi mio fangue i tuoi contéti* 
X.I». Ferma. 

Jloft Vieni , ed abbraccia 

' Il cener di Rormene , 

Che t'ìnuita a goder fra mortebraccia* 
P//. Generofa Costanza . ' dafe» 

X,i/7. Afcolta. 

Parti ; 

O vedrai la mia morteì 
Sù qaefta fpoglìa efangue ì 
Ergere al viuo onor trofei di fangue* 
Littt Del tuo cieco furor gì* impeti afftena. 
Perchè tu uiua, o bella. 
Sarà doleead vn Rè morir di pena, pé^ti 
Jtoft Tenti in vano un* Alma forte , 
Moftro reo di crudeltà, 
Del mio spofo t o della mòrte 'i] 
Quello fen preda farà. 
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SCENA decimaqvinta : 

é 

ftloft Jolo *, 

A ^'^^^« Coirforcc , 
JTjL BclUIdead'oncftà, fpccchlodi fclc* 
renelopc a te cede 

Di coftanza , e d'onot !e glorie, c i vautfJ 
Meiitic ancor de' regnanti « 
Sai difpreziar gli Amoii, 
Oi cui gì* ifteOÌ errori 
Si ftimau pregi, e il fomciitarilè/ortc; 
Adorata Con forte: 
" Etili barbaro Ke , che inerato rendi 
Oltraggi per difefe , 
Per guideiciòni ofFefe , 
Altero noji andrai del mio<:ordo?no 2 
Chi ftabriirti i] foglio 
Seppe con forte mano. 
Alle ruine tue non s'arma in vano • 
Tutto foco l'acccfo mio petto , ^ 
Di-fdegno , e d*àffcuo 
JBcrfaglio dinicnes 
i ? ■ A gli amori mi ftimola 9 c all'ii'C ^ 

D'vn'cmpio I^ardirc, 
La fè di Rofmeiìc ; 
a-r Ma Io fdegno,c l'araoc tutti só pena, 

cEcco qui giunge il figlio 
Del ^cgnator tiranno, 
f ia più cauto coiiiìglio 
Tjcci: gli fd^oi, e dnauUc V^Sanne i 
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■ SCENA decimasesta, 

Omte , Eurillo coR'armAturad^OrQHttt 

e Pelone, 

Or, r\ EL bell'Idolo mio ; 

L/ DdU gentil aofnjenc ; " 

Per cui d'amar le pene 

Soti dell'anima mia veto contento, 

L'Etiope muto é que(H« 
Tel. (Oìmè ^che Ceiizoiydafè* 
Eitr, Della beltà , che adori , 

Seruo a ms par 
Tei { Mio cor fimula , e mori) dafel . 
Bur, Bramo da queft' incarco 

Col fuo msio fottrarmi. 

* CU pone AddoUovn* Armatura 
d'Oron'e» 
' Or, A Rofmene quell'armi 

Prefenta in breuc,e alla mia va»a cfponi,' 
Che, mentre in fìnto agone, ^ 
Di fua rara beltà foltengo il pregio ^ 
t'armi del fuo Campione , 
Non ricu/iarricchir d'un Tuo bel fregio, 
Eur:0 A Compiacerti intefo, 

I tuoi comandi cfegurrò repente . 
P^Orontc ancor di mia cóforte accefo!^i/*i/tf; 

Quelto è troppo rigot Fato thcletnsnrs. 
Or: Non amar ^ e fperar dtgodejre 

Sort thiinèrc di rigido cor : 
Se nza amor dciiarc-i contcxjti • 
E vn bramar " ' ' > 

Dolci Tonde del marj'óbr^ lucenti; 

i Farfi gioco dcj foco d'A more, " 

Eri- 
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E rigore dVn'aIraa crudcl? 
Cor di giel , fe prefunic gioire 
Veder vuol ^z*ire. 
Foftlii i raggi del Sol, gli Angui fcn 

SCENA DECIMASETTIMA . 

Cortile ; 

TAnt* è , fon r ifoluto fra poc'ore 
Di far gioftrando in Campo , 
Pompe del mio valore . 
jilc, E chi farà la Dea , 

Che d'auerti Campion aurà la fortcl 
U[, Labclliflìma Alcea, 

Di tutte le beltà de^ana in Corte; 
E fx>ftcitò con generpfo impegno , 
Che'l pregio, ch'è più antico,èancofpìù 
In ciò nò dici mal,chc d'ogni cofa(degno. 
Che i noflri fguardi appaga , 
. , Jl sol , ch'è la più antica , è la più vaga , 
Vna statua più eh' è vecchia. 
Maggior credito ritroua; 
S'vna femmina s*inuecchiai 
Più ricapito non troua • 

Dopo vn fecolo di vitai 
L'olio balfamo diuiene; 
E la Donna è men gradita 
Più , che in vita fi mantiene^ 
I-^fcia par fare a me j farà mio pefo » 
Che ìmpari chi noi (a, 
A venerare in te l'antichità • . *. 
^Jàf^ Non t'impegnate a tanìo > 

Che 



secondo; |, f f 

Che finalmente poi non fon decrepita. 
E fc alcun v'è , che (trcpita, (fta, 
Nel vedermi d'occhiali ogn'òrprouui-. 
. Li porto fol per conferuar la vi^tA^partc, 
U{* Quante Alcee girai fi vedbno 

Tutto il dì per h Città j 
Ne conofcò più di fci j. ' 
E nomarle ancor potrei , 
Che fon gtime , e d'effet credono 
Vere Idee della beltà* 
Quante, &c. 

SCENA DEClM'OTTAVA*>' 

Sala. 

Rofmem , Eurillo , Pelope • 

AL tuo Signor' rifpondi , 
Che di beltà , che fprezzo , 
Vani trofei di riportar non curo: 
E {e pur qualche vanto 
D'efaltar in me crede. 
Sia quefto il bel candor di ftabil fede* 
Tel, CSaggiarifpoOa;<^4/tf. 
£urm (O me felice f ) Almehò , 
Pria ch*io torni ad Orontc, 
Vn'ìntcrna mia pena vdìr ti piaccia . 
^.^ J^Pf» Tutto vdirò, ma l'Amor fijo fi taccia 

Se lontane le vendette 
. Sono ancor de torti mici ; 
O che il Ciel non ha faette > 
O delie sfere al fuon dormon gli Dei, 

». ■ • 

S'aura vii dMngiufti oltraggi ; 

Sfronda i gisli , c fi fcolora ; 
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Io dirò , ch*inutil laggi C^àt^.pari 
Si^CjO Numi clclCicljchc il Cafo in 
JEht. Giàcchè fcorgo Rofmcne 

D'Otonre difprezzar l'ardente Amorci 
La fiamma del mio core 
PalcfarJc riibluo in queltM'ftante . 
Te, Eurillo ancor di miacófortcamàteii/^ /V, 
£ur, AmSrejC fìngere di non acnsr, ' 

E vn voler chiedere le iìémc al gicl : 
Vjj braipar (labili rooJe del mar, 
Cgftanti l'aure , fonz'artri il Ciel . 

2. 

Arderc,eafcoTiderc l'arder ne! fén l 
£ vn voler togliere la luce al Sol.* 
Bramar, che rapido non fia ilbaleii. 
Che lento l'Aquila (iilcloiga H vo). 
» • Parte. 

SCENA DECIMANONA. 

■ 

COntro l'Anima mia « 
E quante pene aduna 
Tiranna gelosa ? 
Idra è la ria fortuna ; 
S'una muor, l'altra nafcc, 

E q a a ti d o V na g i à fp i r a , è l'altra i n fii feci 
Nòjche non é poffibilc 
Refiflcre al rigor ("uorà; 
P i q uel l'a ng ue,c he og nor l*a 1 m a d i« 
Ma ìlmioDc(linterriÌ5Ìle^(io mora; 
Peichè v;Ba il mio daoljnó vuol ch^ 
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■ SCENA ventesima; 

Lifo • Pelopc, 

PMcon mio, pairon mio: chi della Torre; 
Che maro mal creato r 
Padroii m io dico, a voi", fiecà" iurenfato/ 
Vor^rcati lo Rofhiene j 
E da parte del Re dcuo inuicarla j 
Mi fai dir,douc da ?rifpondi, parl^. 
In fjmmi é fauorita 
Dei Re la tua Padrona , ' 
»Ghi grazie aurrforrà, 
A ce ricorrerà • ^ 

£ tengo per certifslmo 

Ch'aiico u moroauerà dell'lllaftrirsittjo 

J. u non rifpondi ancora / 

Gli 4a vr:a Jpihta» - 
» Io' per me non fo capire 

Certa vfanza , ch'oggi corre ; 
M fa a gara per nuttire 
Turchi , Muti , etiopi , e Nani j 
E tant'altri poueri Vomì ni , 
Che ci credono , e fon fani , 
l'arche»] Mondo oggi jjli abómini, 
E nmn v*é che gli foccorrc. 
lo j)cr me , &ci 
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SCENA VENTESIMAPRIMA 

Gallei'ìa ; 

Fofmtne , Enrilh , 

DF funi traditi amori, 
Pr inripcnà infelice, ydi) gli affanni; 
Te idouuti onori , 
£ il folficuo a tuoi danni } 
Pria d*or tu non riceui, 
Gcnero/a Fidalma , , 
Il tue tacer fblo inrdl^ar ne dieoij 
2ur» Per te queft'alma fpcra 
II £ne a fuoi martiri , 
E farà tua mercè, che vn cordi fieijA 
Di fuenturato Amorccdaaifofpiri. 
^*/. Rsffercna il penfiero . 

P'Oronte fingerò sgradir IMntento , 
D'offririì mio Guerriero $ , 
E con bell'arte io Tpcro , 
D'aflrinoerlo a fcrbar la fè promcfla* 
Tu dell'Anima opprcfla 
S|ombra intanto ogni pena , e ti cófola \ 
Che Te piangi d'Amor non piangi fola. 
Tortorella , che d'Amore 
Arfo ha il rofc , 
Pe Tuoi gemiti empie il lito : 
Vago A ugel , d'amor ferito , 
L'ode intanto j 
£ col canto 

Lerifpondie cosìrtcpra il martore? 
Tu lacrimi d'Amore, 8c io ne moro. 
£uK Così dolce f.ìueila 

Colma il cor di piacer, l'Alma d'affatto» 
Rof, Vnita al tuo diletto Spo- 



SECONDO. 

, Spero, in bt^uc mirarti . 
Eur. il piacermi coftringead abbracciarti. 
EuriUo Mraccf'a Ro/mene , 

• SCENA VIGESIM ASECONDA., 
Ceiidora , Pehfe in di/parte e dftti 

J->^TlEvcggÌoI da fé. . 

Tei \^ Ohimè schernito j dafc 

Jlof, Abbia fine il dolor, 

£«r. Per te re Ip irò; * '* \ 

Tei. Empia Rofmcne. ita fei 

Cd. ingrato Eurilb , dafg • 

JÌ9, Amore, ' • 

D'anime fide il bel dcGo Teconda. 
Cd Ah fcclcrata.Ffiiie 
Tel. Ah Taidc immonda, alaje . 
JE«r. Sulla tua fé ripofo • ^ 
jfa/. Il duòlo oblia , " ■ 
£«r. Oh dolcezze | 
i?»/. Oh vicende I 

^^J^ M i Oh Gelofia | 



Fine deil^Jfto Secondo , 
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SCENA PRIMA. 

Giardino. 
Orante . 

• * 

O Quanto ha! <}a fofTrir» fnmite} 
Pi ia che a gioir ingiunga , animai 
Non bafta un fòl aartir. 
Per goder 

I piacer del Nume infante I 
■a D'arco, di lacci, e ardor, (Càlci 
A rmato AmcT ua fépre, eogn'aloìa aP* 
Pace promette al corj 

Ma ceiTar di piagar nò può il fao (Iralc 
SCENA SECONDA. 

Berillo $ e dem . 

r A *^-cfiri amanti ( re 

./x Arridono, Signorja forte,c Amo 
Chela bellezza, ch'ami 

. Sog- 
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Soggetta i fuot uoleri a ciò, che brami» 
Or* Quanto Eurilio à te deggio i 
Eur, Dell' Amor mio fincero, 

Darti proue maggiori 

Fra pochi iftanti io (peto. 
Or, Di I<.ofmene i rigori 

Mentre addolcendo uai , 

Del tuo calidido irffetto 

Le prouc più finccrc a me tu dai» 
Jf«r» Signor, più che non credi, 

V'c dama,chc per té s'affligge, e làngue,' 
£ (li merla Tua forte 
Accreditar gli affetti fuoi col fanguc. 
Or* DimmijRofmche è qucfta f oh me felice/ 
^«r.Più dirti a me non licej 

Ma ti fìa noto in breue , ^ £tei 
Quàto alla fé d'Eur ilio Oróce dcue. p<tr- 
Or» Vn'amator coftante 

Appaga il bcl;dcfio di -do, che brama; 
Che Amor non'è tiranno a chi bcn*lima. 
Alle gioie preparati , Ò còr, 
Core amante, che tanto fo/Trifti; 
A colmarmi di giubbilo il petto, 
Vien da lungi un fuauo diletto , 
Che, fc a tanta doiceiza re/ìfti , 
Alma mia , e portento d* Amor,, 
. Alle gioie, &c, 

SCENA TE R Z A. 

'Jihca^ Orante, filope, e Lifa in difparu , 

Signore allegraméte. In sóoìa é uero 
Ciò che'l pcouerbio dice, * 
Che ogni male ha rimedio, 
E ogni rocca lì tende a un luo^o aficdio • 

oRfmc- 
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Rofmenc, tua diletta, - . 
, Per Yuo Gucrrier t' accetta ; 

Ma l'arccttarti per Guci riero è poco^ 
Dal tnio dir pei fuafa , ai de al tuo fuco. 
Pe/, Ah dislcai Conforte I ^a fe. 

Ah uomiTo d* Infeino J 4étk^ 
Dr. O gioia, o forte, 
^ii. Far fi d* Amor mezzana à 
Non è facil mcftier : 
•Ci uuol flemma, e politica 
P* una bellezza rtitfca , ' 
A uinccre il uOler • 
Farfi d* Annot, &c, 
2 Non è cofa da tutti, 
Trattar frutti d'Amori 
Ci uucl dcHrezza, e pratica 
D'una beltà lunàtica 
A guadagnar 1* umor • 
Non è cofa, &c, 
l,if. E fc ne uanta ancora ? il^fel 
fd Ne la fulmina il Ciclo | 

£ il duol non la diuorai tiaft» 
Cu De* tuoi cortcfi ufficj 

. S^rsn frur o foauc i mici contenti. 
jilc Lafciamo i complimenti, 
E lol ui raccomando. 
Che di quanto pemoi da me s'acJopraJ 
Né Pelopc, ne il Rè nulla maifcopra. 
lij Sarà penfier di Lifo fértfy 
Far gl'infami trattati al Ré p alefi. da 

fa* parte, 

Tel i tuoi misfatti a tuo mal grado intcfi. 

da /If , r parte, 
Oti'» Lampo d*or , eh* un* i^(a^te di luccj 
D*atra nette fi a l'ombre fcoprì» 
Più dei Sole giadito riluce, 
■■^ Adii 
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A chi fianco il fentìcro foiarrì;. 
Vn* Amante , che foffra , e che fperaj 
Se poi giunge un momento a gioir, 
Ricompcnfa ogni pena più fiera, 
E (perando pur gode in foffcir. 

SCENA aV A R T A. 

Pelope i - 

AVuìlito mio cor,rj uiuiic/pirl: 
Viui,c roffcfc a uédicar piìì^ardi/ 
t come sì codardi f 
^ccncrofi mici fpirti, il duci ui refe/ 
.Che le più giaui offcfe 
NcghictoiJ lafciate 
Arcora inuendicate? 
Ah nò 3 non fia mai uero , 
*^Chc un Rcgnator tiranno ^ 
Vn Principe lafciao, 
Vn fcruo audace, un Infcdel Confortc, 
Di Pclcpc ofcurar tentino i uantìt 
Cadranno , i rei , cadranno-, 
Traficti di mia man , nei fangue affarti; 
Ed in breue fapranno 
Vna uendecta immortalar più morci. 
Saetta , che l'arco^ 
Del Cielo uibrò: 
Torrente , che carco 
Di neui disfatte » 
I campi inondò: 
Tcmpetta . che abbatte 
- Gli Armenri, e i Paf or', 

Fiàpicciolelembianzc a*fniei furork 
, Dcftricro , che fugge 
Difciolio dai. foco.- ^ 
• r V Leone 
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Leone, che rogge. 

Da fcbrc moriaìe 
Trafitto nel fen; 
Incendio, che affale, 
Quand'Eiiro già fpira, 
Sark prcIToa'inieifdcgni ombre dclNiàJ 



SCENA Q^V IN T A. 

Camera • 

I^V A bando a*tuoì forpiri, < 
I J Tradita Pricipefla,e in me ripoU3 
Che d'Oronte la fede. 
Del tuo lungo icffrir farà mercede. 
F«r. La mia fpcme è un fior , che nafce 
D'aura tepida a i refpirii 
Ma fe auuien poi, che repente 
Borea algente irato fpiri. 
Freddo giel l' uccide in fafcc. 
La mia fpéme, &c. 
% Vn bel mare é la mia Tpeme, 

Che tranquille in fcno ha Tonde ; 
Ma fe poi di nubi un uelo 
Turba il Ciclo, c il Sole afcondci 
Cangia afpetto, e irato freme , 
Vn bel mare, &c. 
Zcf.pì Rofmene f.a uanro. 
Ch'oggi dal tuo bel ciglio. 
Abbia perpetuo e/jglio 
Qiitl che tanto t'ai'lligge inutilpiantoì 
).a calma del tuo coie Amcr giScJeda» 
Ma crcfcefempcepid la mia tcnnpclla » 
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Bof Fugga i lacci d'Amor chi no vuol pl4 
£»r. Per fiero deftino ( gcrc. 

De*mireri Amanti, 
Si pafce di pianti 
* L' arciere bambino, (fràgcrc. 
Né il rigor di fuc leggi il d&ol può 
Fugga, &c. 

SCENA SESTA. 

■ • 

Cortile . 



tifo , Linceo l 



y A cofa così ftà r 



Io fteflò , poco fà. 

Dalla bocca d*AIcca intcfi dire^ 
Che Rofmenc ama Oronce ; 
E voftra Macftà, 

Tituba ancora, e non Io vuol capire? 
Ogni Donna oggidì fa lamodcfta; 

Oftenta in apparenza , 

Rigore « e continenza j 

Ma chi vedeflc il cor , v'd chi la pcfta; 
Ogni Donna, &c. 

J^. Tu Tei folle, e vaneggi, 
iétf, O bene 9 o bene : 

Io dico , che Rofmenc, 
Quella Dama onorata j 
Che femprc ritirata. 
Fa la cafta fibilla , 

£ donna come l'altre > 

un. C.h arda d'Amor Rofmenc, e che non fia 
Pclopc del fuo petto ardor giocopdo; 
E VI) dir/ chc*l Sol noji.^ia. 
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La luce apj j Aftri , c le bclIczBC al MòdOt 
La Aia fé vince , e fcolùra 
Odorofo Gclfomino; 
Che fpieganrio in fui mattino, 
Bel candor di foglie inratte > 
Sembra latte dell' Aurora^ 

a Rupe cfpofta a rea procelia i 
DI Rofmcnc è men coftantcr 
Sòn difperfi all'aura errante 
Ifofpir d'accefo core, 
Quando Amore in lor fauclla, 

SCENA SETTIMA. 

He modo di procedere! fattéto 
j M'imponchediRofmcncofferui 
Ogn' opra, ogni andamento; 
E quando i fuoi rigiri io gli propalo i 
In vece d* vn regalo, (^ere. 
Mi fgridajcome vn pazzo^e no vuoi ere* 
. Che modo di procederei 
* Ma vedrà fua Maeftà, 
Che la moglie ancor di Pelopei 
Benché* faccia la Penelope, 
Ha de* grilli in quantità: 
Col bel vcl dell^oneftà, 
Vna Donna f eh* ha giudizio," 
In figura d' onoc mafchera il vizio « 
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SCENA O T T AVA. 

jilc€4 » e Ufo . 

^/f. A Ddio, giouane belTo, 
* J\, Delizia d' ogni cere. 

Della mcnfa d' Amore 

Tenero Capponccllo» 
X'/. Addio, Signora Venere, 

D'ogni alma calamira, 

I3ellczza imprc/ciutiita, 

E al foco de i fofpir ridotta in cenere. 
^/<r. Lifo non mi bwrlar» 
\.t[. Burlarti , o vaga ? 

S'adora, e nó fi burla,vn Sol, che ipiagaf 

Così , come mi vedi , 

ho fatti fofpirar piùjche non credi.' 
Non farcfti il primo tù , 
Che allettato da vn mìo fguardoi 
Di Cupido al fiero daida» 
Fredda cenere poi fù. 
Xif, Sarebbe troppo onore. 

Per cagion cosi bella ancor languire } 
£ ftimerei mia forte, 
Da vn fcheltro di bellezza auec la morOSt 
^/c» Dunque rifolui d'arder« 

Al fol di mia beltà 
Lif» Se foflì vn po più giouane'a 

Chi fà, forfè > chi fà.^ 
'w^/cf Sptro con le mìe Tupnliche 

Di guadagnarti vn dì . 
li/. Se foflì-vn po più teneraj 
Potrebbe effer di sì. 

C % SCE- 

— — ^ * 



^* SCENA nona; 

Galleria, 



s 



Roj mette , c Veloce • 

« 

•Armai CicI fcmpre armici danni 
Di ficrec^za» 9 crudeltà; 
Se ria procella 
Il Mire infida 
Viene a turbar» 
Amica Stella 
Suo! prefto il Lido 
Altrui mqflrar • 
Ma per me gli Aflri lìranni» 
ÌA^ì non muouonij a pietà. 
S'armai Gicl, &à 

SCENA DECIMA, 
Linceo ideante^ Pehpe, c Refmenei 

Q Vanto Rofmcne , o quanto (Torte 
M'affligge il rio tcnor della tua 
pe tuo Conforte, 
. Coqfie Cleante a uttifa. 
Di rèpcptina morte 
Spirò preda improuui/a 
Tel Ah nxcnzogncro | ah infido f. ditte, 
Jfo/'. OhDio, cKe fentoi 
iÀn» Il laci imofo euento' 

Da Clcàtt vdir puoi. ( Quanto t'impof?,' 
Con mendace color» fìngi a Rofmene^ 

a Cleante , 
CI. Forzofo tradimento t flafe. 

Tel. Oh incanno { dà {e l 

. . ' Oh 
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JPtf/. Oh pene i 
CI» L'infelice nouella 

Dell* cftinto tuo Soofo» 
Salto il Cicl có qua! cor t*efp6go,o oslw» 
Tu, come fàggia , alTccna 
L'inconfolabii penai 
£' credi pur i che i tragici accidenti 
Io ti narro col duo! , che ancor tu fentL 
JS#/, Giacché Amor nonfù badante 
Del mio fpofb unirmi al feno ; 
Vichi* o morte, e in breucìftante^ 
Le ceneri neli'vrna vnifci almeno. ^ 
CL Al fuopenofo affanno 
Più refifter non poflfo . 
Si discopra l'Inganno; ^ 
E giacché •] Ré non m'ode,' 
Suderò la fua frode , • • d4 fe* 
Di Pelopc la Morte 
' Che t* affligge così . . . ; • ^ 

SCENA VNDE CI MA;»^*^ 
- Cronte , e detti • 

PEtopeeftintof ^^U' ' (tépo 
Ma il Principciquì giùge, A miglior 
Lo fcoprirò,chc il cafò atroce è imiod^fe 
Or, Balla, rafciuga il pianto; 

Chefpefso ù mal,che par fuérura è forte. 
Del tuo Spofo la morte 
D* amico Fato é vn dono, 
Che vnendoti af mio fen t'inalza al Trono, 
Spoglia cfangue in marmi algenti 
Non è fcopo a ftral d' Amor 
E follia d* inutil duolo 
\ Eat % che in va n difporda a 1 fuolo^ 

C 5] Sciolte 
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Sciolte in lagrime cadcLti, " 1 
Le riccheizc del dolor% j 
Spoglia «fangue, Sic, 
JJ#/, Giacché tutti per me fono i martiri ; 
Fidaln^a. che d'Orontc 
Soflrì gl' inganni, e l'onte, -^r 
11 termine ritroui a*fuoi lofpiri. dafe* 
Principe chi t'adora. 
Di teco vnirfi in dolce laccio attende; 
E ogni breue dimora,' 
Come vclen del fuo gioir , riprende. 
òr. None minor la brama i^nt. >. 

Che di ftrigcrti alfcn nudtcil mlacorc; 
Dunque non più dimore, 
J^oL Quando cinta di Stelle , 

A trionfar del di, la notte è fotta. 



P^/. Enigmi sì confufi, e chi grintende ? 
Se clUto mi piagea.corae m'offcdc? da/e 
' Ecff Se verfafti da* tuoi lu«i ' ^ 
Caldi fiumi, 

V*è chi pianfe ancor per tè. 
A fofFrir non fofli Tolo , 
^ • Che a! tuo duolo 

Sofpiraua vita gran fé. ^* 



SCENA DECIMASETTIMA. 

SVI* ali de* momenti, 
Se forza han le vaie vocìi 
Pei eh* io* giunga a' contenti. 
Volate, sù vo^ccore velaci , 

Or, 
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Ori Eatillo, il Cielo 

D'un cor eoftante il bel defio feconda: 

Cede Pelope al fato ; ondo Rofnieiiea 

Co*i fuoi dolci Imenei» 

M'inttita a ciftorar gli affanni miei. 
Eur* Godo de* tuoi diletti • 

f Sgombcateui dal cor fieri rorpetti)</4 fe 
Or» Tofto , che ceda il Sole 

Del Cielo il Campo alle noctarnd faci ^ 

•••••«•»t* 9:è • • •'3 

JEuri A tuoi merti« a a miei voti il fato arride. 

La gelofia m'uccide, dafc» 
Ori Per meglio ftringcie 

Due petti Amor 9 

Del mio beiridolS) > 

Prendi '1 crin d*oc « 

£ vn laccio formane ^ 

Che di due aaime 

Faccia vn sol cor . 

SCENA DECIMATERZA 5 

Eurillo Jolt , 

PEIope eftinto ì E di regal fortuna 
Vaga Rormene a regie nozze afpira f 
£ quella >ch*al mio male 
OfFrìa pronto riftoro 9 
Diucnuta riuale j 

Mi rapifce il mio fpofo ì ci io mò moro? 

Per abbatter l'Alma mia , 
Quante pene ordirò i Fati , 
Frodi, eugli , infulti , e ftenti j 
C«ntro me prouai fcbierati $ 
Ma non paruero tormenti , -i 
Fin che '1 freddo Tao veleno 

C4 Nel 
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Nel mìo fcno 
Non ftillò la GeloJa « 
Fec abbatter , &c. 

SCENA DECIMAQVA!ITA; 
- Ho/mene , Linceo 9 1 Tilcy • 

Li^fciami traditori 
Ferma, Rofmtnc; 

Rof. Lafciami: cfclcpciie 

D*ufl combattuto onore 
Ricufi d^afcoltar > lafciuo amante ; 
Pclope almenoafcolta. 
Minacciando sgridai ti ombra infepolta# 
lAfU Non pauenta un Regnante. 
RoJ. Donna io (bn 3 ma collante* 
hittf O Compiacermi eleggi ^ 

O trafìtta cadrai neHuoIoefan^ues 
Ami ^ percfeé coi fanguc 
Tu perda anco Toner , nudo^e fuénatOj 
Farò quel feruo vìi giacerti allago é 
Tel. Barbaro Regnatori d^fc. 
Rof. Moftro d*Auerno 1 
Jàrif E ,pcr lìiagglor tuo fchcrnoi 
Indi pubblicherà fama loquace t 
Che per punir gli eccefD 
De* voftri imputi ampleifi i 
Ambo , per mio comando, 
Soggiacefte al rigor di giufto brando , 
Penfa^erifolui: in mio poter tu fet; 
Elegga il faggio cor ciòcche pili brama J 
O men cruda effer dei , 
O perder colla vita ancor la fum^i. farte^ 
JJ<>/i Morto, crudo Tiranno j 
PctO quàti alxnio morir meco cadranno da fc 



T E R ^ O; 17 o 
J^of^ Di Morir ^ià non pauenca 7 
L'anitnofa mia €oflaaza > 
Ma il dolor , che mi tormenta » 
£ il penfar j che meco more 
Di mii fama il bel candore , 
Che le perle , « j gigli amanza • 
Di morir j 2ic, 

5CENA DEClMAQyiNTA . 
EurìUo , Rofmcae , e Pelops . 

J^tfr* T\ Ofmene , a che li meda > 
XV Dell'eftintotuofpofo 
Qaal memoria funetla 
Ti rende «il cor dogliofo ? 
Pur dourefti gioir , mentre d'Oro n te 
Dfuenuta Confoctc, 

Ti prepara corone amabìl sorte . 

Rof* Delufa PrincipeiTa, e come puoi 

Diffidar di mia fe/ farà tuo fpofo 

JL'iofido Oronte in breue g v 

£ meiure alle mie ftanze , 

Al tramontar del di portarsi ci dcuc , 

TujUprifedi Donna,enome, erpoglie, 

Aleiudcl t* offrirai ruppJiaio , e moglie . 

« I farce f 

reu Donna EuriJlotclifiafcolto? 

Corra a Rofmehcinfeno 

Da i lacci del fofpetto il cor difciolto , 

tur,' Col f l'addo tuo vclen 

Ritorna a L)ite in fen , ' 
Tiranna Geiofia ," furia d*Auerno : 
Toi menta vn' altro cor , 
Colpa, e pfena d'Amor gelido Inferno. 



SCENA DECiMAii£STA . 




Celidtra Altèa, 

Icca,del vago Eurillo 
r^, Jr\. Dammi qualche contcaaa; 
Jiic, Mi fcufi uo/tr* AItczja j 

Non la pofso fcruir j Io cetco anch*i6' 
€el E a qual ragion / 
i^lc. Rofmcnc 

Wha impofto, ch« gli dica. 
Che tofto, che la notte , 
Fà tutte d*un color l'erbe, c|le fiante^ 
L'attende alle Aie ftanic. 
Per negozio importante. 
C<ANè fai l'afFar qualfia? 

JLafciatni Gclofia , dafe, 

SCENA DECI!^ASETTIMA; 

'jilcea , C elìder ai a partii 

A ^^^^ ro,ma pofso dirui acorat 
jr\ Che deue ali* iftefs* ora {parte. 
Nel quatto di Rofmene efsetui Oronte. 
Zi/,E il Ré non uuol feniir , quàd'io gli dico. 
Che Toner di Rofmene é andato a mótetL 
Cf/,Ciudo Eurillo, ccomcagioco Ida [e 
Prènder puoi mia ftabii fé? 
Se per altri hai'J còr di foco. 
Perché neuc é poi per me? farti, 
Zf/. La Regina borbotta, 

Nè fo capir, the s* abbia* 
Forfè le ucrrà rabbia. 

Per faper , che *I marito 



Di 
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Di Rofmene è inuaghito , 
Dciropre dì coftci - 
Io, che tengo il bilancio 9 
M' auceggo .molto bene , 
Che la Maedà Tua prende un bel gt acìos 
Ma quc^^p nuouo imbroglio , 
jManifeftav per carità gli uoglio^ 
Che cos'è queft'oneftn.»* 
lo por me non la capifco. 
Credo ben»nè dirlo ardirco,' 
Che fla come la Fenice, 
Che fi dice, 

Che ui ila , ma non fi sà« 
^ Sé é fà conuerfazionet 

Quello, e quella in un ctotonc 
^ Veggio (tar con Ccgretezza» 
Se li gioca al cauoiino^ 
Si lauora di pedino; 
Se fi mangia , l' allegrezza 
fÌL parlar con libertà « 
, Che cos'è, &c. 
y Veggio molti in cafa entrare; ; 

Chi è parente, chi è compare? 
Chi alle liti Tojpraintende : 
Chi regala, chi diregge: 
Chi coniglia , chi protegga; 
Chi di Malica S'intende: ^ 
Chi Iczion di fcriutfr dà* 
Che cos'è, &c, ' 
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SCENA DtCIMOTTAVA. 

Camera . 

Zftrtllo in ahit^ di Dcuna^ rkonofciulc 
per FidàlwM > t OrtMt, 

SE a rinuenìr eh! t*arna, piede. 
Volgerti. Oronte', a qucftcfogJie il 
Fidaltra , che i*adora. 

Offre a* tuoi fguardi vn immurabilfede. 
Or Che ftmoì oh Dio, che miroi 
Fid' Senti y Baibaro , fenti , * . 

Vri* A mor ;o1traggiato s 

Dal centro del mio fen fciolto ìn fofpitU 

Miri , Ba baro, miri , 

Quefta, qualunque £a , beltà fchernlta, 

Vii tempo del tuo cor gioia , e diletto. 

Ma diuenut^ poi , 

Dc'tradinicnri tuoi mifero oggetto- 

SCENA DECIMANONA. ' 

% • 

Lìnceo i Fldatma, Cetiderat Oróntt: 

TRadimenti? chefento / E quale io 
Dii^anciulla vezzofa (veggio 
Non ignoto fembiantc» 
FifliAlìe tue regìe piante. 
Dolente, elagrimofa. 
La fuenturata iìglia 
. Del Regnator d* Atene , 

Ad implorar pietà fopplico or viene* 
Xi>^ Sorgi, o Bella, « palefa 

Quel^cbc I; Alma t'affii^geafcofo affano. 

Don- 



T ÌÉ R Z O. fi 
Cr/«D5na Eurillo? ch'afcolro! ah troppo c ve ìP 

' Ch'altro amore nó è,ch*u dolce igàno^ra 
Ji<i.Dairinfcdel tuo fìgUo, 

La fc di fpofo a me promcffa io chieggio. 

In volontario eflglio, 

LuBgi dal patrio lito . 

Sotto afpett^ mentito. 

Per feguir chi mi fugge i 

Quanti affanni fofferli, 

Sallo ilCieUfalio Amore,a cui gli ofFerff 
Or» Bclla,n6 più, ch'ogni tuo detto è ù dardo, 

Chcigiungélomi al fcn, l'Alma trafigge, 

Son rcojl'error cóiantio, odio me fteffo; 

E del mio graue ecceflb» 

Con l' offrirmi tuo fcruo. 

Già che d'crserti Spofo indegno io fonoj 

La vendetta deiìo^ non il perdono. 

t 

.SCENA VENTESIMA. 

COn licenza r Signori. Oc che dirà 
La vofltaMaedà/» ' 
Quel Gelfomin pudico > 
Quello fpecchio d'onor,Rofmcne io di- 
Con vn bel giouinotto» /co. 
Che parmi vn'altra volta aucc veduto. 



• • • • • • 



jt/». L'immonda Frine, e'I Dirudo 

Dalle guardie ben torto 
- Prigionieri lìan tratti a me d'auante. 

Adcfso vi conduco, c quella, e quello. 
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Del ciibuwal d' Amor^iurto bargello i 
Cd Scorgi, Signor, qual /la 
la tua cleC-a follia , 

Mentre, porto in non cale 

L'affetto mio co/lantc, 

i^rdi di Ita' beltà , Cchcrnito Amante. 
Ortcntar viril fortezza, 
E nudfir veglie incoUat^ti ; 
O è dcflin della bellezza, 
O fupplizlo è degl'i Amanti, . 

SCENA V L T I M A: 

fdiie in abito di Guerriero ^ e ^ofmcnt cm\ 
dotti \YÌgtbr>i da* Soldati , Lifo , 
Cleante > Alcea , e detti • 

PElope prigionieri 
Lacci a Rofmeixc? . 

at O immeritati oltiaggijOisiufte pene 

}lo[.D\ qual fallo fon rea/ 
fd. C he crror comiTiiii? 
jRc/. E colpa la virtiif 
J7^/, Delitto è il mcrto? 
J^o/Forfc I*aucr fcibata 

Fede intatta al Confortc-! 
Pf/.L*aucr più volte offecto, 
■ Per difenderti il Trono, 
A mill'afte nemiche il petto fortc^ 
J?o/iDi misfatto ha fcmbianza? 
Pf/.Ercor diuiCKC/* 

^Jj^' a» O immeritati oltraggi, o igiuftepcneJ 

lin. E come sì improuuifo, 

TvionfantcCampion; siuiigcrti fcorgo? 

Per 
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P*/. Per proaar diRofmenc Q 
La fede ^ e la coflanza ^ i 
Con mentita fembìania 
' D'Etiope muto,a qucfta reggia io uéni • 
Ciò che uiddi , e foftenni , 
A re noto ben fia ; ma poi che intefi. 
Che minacciaui il mio moritj depofi 
L*afpctto menzognero. 
Per non modr da uil , ma da Guerrieroì 

Zw. Pelope» quant*opiai| 

Per tentar di Rofmene il corooftantc, 

A lei le palmeaccrcrca,ate i concenti^ 

Cote della uirtù fono i cimenti. 

Volli prouar, fe ceda 

A iufinghe d* Amor (labile àfFetto; 

Ma, poiché del fuo petto 

Cosi forti le tempre efser trouai , 

Tanto r onorerò, quanto Pamai^ 

P^A Sperar cosi mi giouat 

Che un giulto Regna ter, qual tu ti uanti 

Non macchia, ma d fende 

L'cnor di chi di lui feudo fi irende • 

Zi/;. Se pubblicarti cftmco ofò Cleante, 
Fù mio comando cfpiefso. 
Non d' amiftà tradita infame cccefso.' 

Ori Non più duol,no più pene- Or che Fidal- 
Ingiocondi imenei me.o fi ftringc, (ma 
Arda d'Amore a inoftt'afFctti ogni almi, 

Ttd. Se in un mar di piacer le uoglie ho afsor^ 
Tutto a Rofmene io deggio, (tj. 
Che gencrofa , e forte 
LMre temprò del mio deflin crudele , 
E fcorger fè l'Infedeltà Fedele. 

Hof. Quando par 3che languir uoglia 

Bianco giglio al prato in grembo , 
Dolce nembo di rugiade 

Td- 
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Torto cade. 

Che rauuiua ogni affa foglia; 
Dal tronco degli affanni il bea ge;mo* 

glia» 



Fine del Drawa • 



